Storie della “Maratonina d’Autunno”

Gente da mezza maratona

OVADA – La pista dello stadio brulica di tanti appassionati che arrivano e, in ordine sparso, tagliano il traguardo. Siamo lontani dai vertici di Ramzi Mehouachi e Ridha Chaoui che stanno monopolizzando l’autunno del podismo alessandrino: i visi sono un po’ tirati, qualcuno ha la postura strana che denota l’affaticamento, tutti sono zuppi per l’acquazzone che, verso il 40°minuto di gara s’è scatenato per venti minuti. Renato (nome di fantasia) sugli spalti sta aspettando l’arrivo dei suoi compagni; il suo sport è il ciclismo, per nove mesi s’è impegnato nel “Trofeo Prestigio”. “La moglie non è felice – dice – i figli mi reclamano per cui ora scappo a casa. Però gli ultimi tre mesi dell’anno sono consacrati alla corsa.”  Fra gli altri scopre il “compagno di contrattura” dell’anno prima, in una gara sfortunata conclusa dopo pochi minuti. Massimo è alla sua prima mezza; ha scoperto il podismo da pochi mesi, ha forse bruciato un po’ troppo le tappe ma il suo fisico forte e asciutto, frutto di anni passati fra il tennis e il calcio di discreto livello, gli permette di concludere in 1h’50”. “Non avevo mai fatto più di 17km – dice prendendo fiato, mani sulle ginocchia – però sono contento, non sono nemmeno troppo stanco. Mi sono divertito e mi ripresenterò sicuramente alla Marengo Marathon ma non per la 42km”.  Qualcuno interpreta la gara come l’appuntamento per il quale s’è preparato, per altri è solo una tappa d’avvicinamento: anche Giovanna punta alla Marengo, vuole fare il tempo sulla mezza maratona. “Questa – commenta facendo stretching prima della partenza – la faccio per pendere le misure.” Qualcuno gli rimprovera la scelta di partire col “lungo invernale”. Fa caldo, per esser le 9 del mattino di una domenica di ottobre. Quella scelta si rivelerà anche più sbagliata sotto l’acqua a catinelle. Giovanni è reduce, come i due “vincitori” della gara, dalla Canelli-Asti e sotto la doccia la racconta a compagni conosciuti sulla strada fra Merella e Pozzolo: è di Albisola. A Savona ci sarebbe stata una gara classica sugli 8km: “Ho scelto Novi – spiega – perché volevo fare una gara più lunga e perché ogni anno non si può fare le stesse gare. Anche gli stimoli contano.” Fuori dallo stadio sono in corso le premiazioni; riceve la Coppa Daniela Bertocchi, campionessa alessandrina per il 2005. Ha faticato tanto nel 2004 per infortuni assortiti, è tornata a gareggiare quest’anno. La incroci dopo qualche minuto di corsa e si sta ancora “scaldando”, fra esercizi di respirazione. Il fisico minuto le viene incontro dal 10°km per la  solita imperiosa progressione. La folla si sta sgranando. Qualcuno si da appuntamento per una cena, più che per la prossima gara. Alberto, pneumologo dell’Ospedale San Martino, che ai suoi malati fa fare “terapia sportiva” affiancata a quella farmacologica fa parte del gruppo più numeroso, i Maratoneti Genovesi, ma nel fine settimana corre sempre nel basso Piemonte: “Stamattina non ne avevo proprio voglia – è il suo esordio – ma ora, come al solito sono soddisfatto. Non sto correndo tantissimo e tendo a impigrirmi.” Non si direbbe dal fisico asciutto e dal tempo sull’ora e trenta minuti. Anche lui ha ritagliato il suo piccolo spazio fra le tante storie di passione sportiva della maratonina di Novi.
Edoardo Schettino

